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Marco: «La dedico
tutta a mia madre»
Il premio a chi ha sofferto con lui

ARRIVO

1. Marco Pantani (Ita/MER),

5h34’46’’ (media 31,096 km/h); 2. Jo-

se Maria Jimenez (Spa/BAN) a 41’’;

3. Roberto Heras (Spa/KEL) a 50’’; 4.

Lance Armstrong (Usa/USP) s.t.; 5.

Daniele Nardello (Ita/MAP) a 1’; 6.

Santiago Botero (Col/KEL) a 1’9’’; 7.

Massimiliano Lelli (Ita/COF) a 2’17’’;

8. Fernando Escartin (Spa/KEL) a

2’21’’; 9. Christophe Moreau (Fra/

FES) s.t.; 10. Richard Virenque

(Fra/PLT) s.t.

CLASSIFICA

1. Lance Armstrong (USA/US Po-

stal) in 66h38’9’’; 2. Jan Ullrich

(GER/Telekom) a 7’26’’; 3. Joseba

Beloki (SPA/Festina) a 7’28’’; 4.

Christophe Moreau (FRA/Festina)

a 8’22’’; 5. Roberto Heras (SPA/

Kelme) a 8’25’’; 6. Marco Pantani

(ITA/Mercatone) a9’3’’; 7. Richard

Virenque (FRA/Polti) a 9’57’’; 8.

Santiago Botero (COL/Kelme) a

10’19’’; 9. Fernando Escartin

(ESP/Kelme) a 12’27’’; 10. Franci-

sco Mancebo (SPA/Banesto) a

12’43’’.

COURCHEVEL Alle 17,43 di una domenica pomeriggio
scatta la vendetta di Marco Pantani. Il Lance Ar-
mstrong che lo aveva umiliato sui Pirenei, quell’om-
bra gialla che lo aveva sbeffeggiato concedendogli la
vittoria sul Mont Ventoux, quel fantasma che gli ave-
va danzato attorno sull’Izoard, eccolo: resta lì. A guar-
dargli la schiena. «Vincere da solo ha il sapore del
trionfo - dice Pantani -. Finalmente ho staccato l’ame-
ricano». Grazie a questo successo è salito in sesta posi-
zione in classifica generale ed è a un minuto e mezzo
dal podio del Tour de France. Il Pirata è ad un palmo
da terra: «È stata una giornata difficile, con tante sali-
te. Poi, finalmente l’ho staccato... Avevo tanta rabbia
dentro». Il riferimento di Pantani è alla tappa prece-
dente, quella in cui Lance Armstrong è sembrato an-
che troppo spavaldo. «Mi era rimasto sullo stomaco
che mi fosse scattato in faccia, quando ero davanti.
M’era rimasta la rabbia per quella azione un po’ trop-
po esuberante. Anche se si è il leader bisogna avere ri-
spetto». Sono parole gonfie della suggestione di un
confronto mai alla pari. Perché l’anno scorso che Ar-
mstrong stravinse, Marco al Tour non c’era, appena
cacciato dal Giro. E Lance stava ancora risorgendo dal
cancro, alla Grande Boucle del ‘98 che Marco tenne
insieme mentre la polizia ed i giudici lo facevano a
pezzi.

Per Pantani si è trattato ieri di «una bella vittoria»
anche se si è trovato di fronte «sempre un grandissimo
Armstrong». «Io ho cercato di fare la mia corsa - dice
Pantani anche se ce l’avevo a ruota. Non mi sono fatto
condizionare. Oggi (ieri, ndr) il mio colpo di pedale -
ha detto il campione romagnolo - era come quello dei
vecchi tempi».

Un calcio al passato. È dunque finito il periodo ne-
ro? «Quando - continua il Pirata - si pedala non si pen-
sa tanto alle cose trascorse. Da parte mia c’è sempre
tantissima gente. Qui a pochi chilometri c’era mia ma-
dre che in questi mesi ha sofferto con me. Questa vit-
toria la dedico a lei perché ha sofferto un po’ come il
figlio».

Pantani è rinato, non sembra proprio intenzionato a
ritirarsi ora che ha ritrovato il vigore e la voglia di un
tempo. «Mi sento ancora di poter dare dei buoni anni
nel ciclismo. Se parto con una condizione migliore e
se riesco a fare una preparazione mirata senza troppi
problemi in inverno, posso ancora giocarmi la vittoria
del Tour. Quando la strada sale riesco ancora a fare dei
grandi numeri». Sorridente, scherzoso, ha parlato del
Tour 2001, di una possibile vittoria. E la tappa di do-
mani, ancora in montagna, può riservare ancora mol-
te sorprese. C’è da aspettarsi ancora una vittoria di
Pantani? «Ci si può aspettare di tutto. Soffro di una

tracheite che mi dà veramente
fastidio. Spero si possa conte-
nere. Speriamo di essere ancora
tra i protagonisti». Ancora da-
vanti e con forza: ha dato la sua
parola. Parola del Pirata.

GINO SALA

COURCHEVEL . Attacca Pantani?
Sì, Pantani attacca sull’ultima
delle tre arrampicate e il signor
Armstrong
che sembrava
la sua ombra
deve mollare,
deve cedere a
Marco il tra-
guardo di
Courchevel
dove il roma-
gnolo è il ca-
valiere solita-
rio con oltre
un minuto di
vantaggio
considerando
i 20” d’abbuo-
no. Un Panta-
ni spettacola-
re, il «grim-
peur» che non
ha rivali
quando è sor-
retto dalla
buona forma.
Mi pare che il
capitano della
Mercatone
Uno sia vici-
no, vicinissi-
mo alle mi-
glior condizio-
ni. Si è rivisto
il Pantani che entusiasma le fol-
le, il Pantani che non può vin-
cere questo Tour perché il suo
distacco in classifica dal «lea-
der» rimane pesante, perché
nella terz’ultima giornata di
competizione verrà penalizzato
da una cronometro lunga quasi
60 chilometri, un Pantani che
tuttavia mantiene buone spe-
ranze per conquistare un posto
sul podio dei Campi Elisi. La
terza moneta, in sostanza, o ad-
dirittura la seconda visto che
Ullrich è in disarmo quando la
strada è in ascesa. Oggi si ripo-
sa, domani una sequenza di
montagne per raggiungere Mor-
zine, un’altra occasione per l’i-
taliano di Cesenatico tornato ai
tempi dei grandi voli.

Un Pantani spettacolare, ripe-
to. Davanti aveva più di un fug-
gitivo e li ha raggiunti tutti con
una caccia impressionante, ha
scavalcato anche Jimenez che
pensava ad una giornata di glo-
ria, ha vinto con furiosi colpi di
pedali, talmente rapidi da in-
durre Armstrong a tirare i remi
in barca per accontentarsi di un
salvataggio onorevole, vantag-

gioso nei confronti di Ullrich e
sufficiente per mantenere la
maglia gialla con un bel margi-
ne, con 7’26” sul tedesco e
9’03” sul dominatore di ieri.
Viene da pensare quale posizio-
ne occuperebbe Pantani nel fo-
glio dei valori assoluti se non
avesse perso terreno sulla cima
di Hautacam, su quell’arrivo in
altura dove al contrario si è di-
stinto Armstrong, ma non è il
caso di guardare indietro, di la-
sciarsi andare in mugugni e re-
primende.

Guardiamo al domani, piut-
tosto, ad un Pantani che si è fi-
nalmente ritrovato e che pro-
mette nuove imprese. Devo
ammettere che non mi aspetta-

vo una ripresa così brillante e
prendo atto del miglioramento
con soddisfazione, mi unisco
agli evviva degli appassionati
che non sono soltanto di marca
italiana, bensì dell’intero uni-
verso ciclistico.

Bisogna anche prendere nota
che Lance Armstrong si è salva-
to con una tattica intelligente,
ben sapendo che ostinandosi
nel rispondere agli scatti del-
l’avversario poteva significare
un crollo, o quantomeno un
maggior distacco. Adesso l’ame-
ricano dovrà amministrare il
suo margine con la dovuta cau-
tela, con la convinzione che Ul-
lrich non rappresenta un peri-
colo, con la certezza che potrà

avvalersi della prova segnata
dal tic tac delle lancette.

Erano tre i richiami della
quindicesima tappa. Si comin-
ciava col mitico Galibier, tetto
del Tour con i suoi 2.645 metri
d’altitudine, un avvio che mo-
strava un allungo di Ullrich. Al-
lungo di breve durata, un assag-
gio per così dire, cosa che il te-
desco ripeterà più avanti, forse
per dare l’impressione di trovar-
si per la prima volta a suo agio
in salita. Non sarà così come ve-
dremo alla fine. Si andava poi
verso il Col de la Madeleine con
un gruppetto di animosi com-
prendente Nardello e Lelli,
gruppetto che guadagnava cin-
que minuti sul plotone, ma che

non sarebbe andato lontano.
Uno alla volta i fuggitivi dove-
vano arrendersi al travolgente
Pantani degli ultimi 22 chilo-
metri. Marco prendeva le misu-
re metro dopo metro. I gregari
lo avevano ben accompagnato
e lui dà l’inizio all’azione po-
tente, sciolta e demolitrice. Un
paio di allunghi per assaggiare
la reazione di Armstrong che ri-
sponde, che sembra capace di
reggere il ritmo del rivale, ma
non è così perché a 6 chilome-
tri dalla conclusione Pantani
accelera e via via diventa l’uo-
mo solo al comando. Chi lo
precede deve inchinarsi, deve
sottomettersi a chi ha una mar-
cia in più, anzi due, tre marce
in più perché si assiste ad una
stupenda progressione del «Pi-
rata» che non ha la bandana,
che mostra la sua pelata ai tifosi
inneggianti, che a quota due-
mila ridiventa il re delle Alpi
con la prospettiva di ripetersi,
di concedere il «bis» con l’ausi-
lio dei quattro colli di domani.
Eh, sì: è tornato di moda il «vai
Pantani» e non è poco, anzi è
molto.
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Il Pirata
affonda
il cow-boy

Il Pirata
affonda
il cow-boy

In alto
Marco Pantani
incastonato tra
le sue
montagne,
sopra, il texano
Armstrong che
ieri ha dovuto
accettare la
legge del pirata

Pantani all’attacco,
stacca Armstrong
e scala la classifica

■ Ilbambinodi12anni investitove-
nerdìdaun’autodiunodeglispon-
soralseguitodelTourdeFranceè
mortoieriseraall’ospedaledella
«Timone»diMarsigliainseguito
alleferiteriportate.L’ospedale
marsiglieseincuierastatoricove-
ratoilbambino-trasportatoineli-

cotterodopol’incidente-nonhavolutofornirealcunparticolare
suldecesso,sopraggiuntoalle18diieri. Ilbambino,originariodi
Ginnasservis,unpaesedeldipartimentodelVar(laregionediTolo-
ne),erastatoinvestitoalle14:20divenerdìpropriovicinoallasua
casa.IlTourpassavadi làeluieraandatoavedereicorridori, impe-
gnatinella14/atappa,traAvignoneeDraguignan.L’autodiuno
sponsorlohainvestito,ferendolo-erasembratoinunprimomo-
mento-all’anca,al femoreeallatesta.Anchesubitodopol’inci-
denteleinfornazionisullecondizionidelragazzinoeranostate
scarse,gliuniciharaccontarequalchecosaeranostatialcunivigili
del fuoco.Il ritodelTournonpuòesseredisturbato?Ilbambino
avevapersoconoscenzae,secondoquantoriferitodaitestimoni,
erastatotrasportatoinelicotterogiàinunostatodicomaprovoca-
todaltraumacranico.Jean-MarieLeblanc, ilpatrondelTourde
France,èdistruttodallanotiziadellamortedelbambino:«ilTour
delFrance-hacommentato-cosìriuscitosulpianosportivoepo-
polare,èrovinatoseportadelledisgrazieinvecediportaregioia».
«Siamotuttigenitori,nonni, fratelliosorelle-hacontinuatomolto
emozionato-unbambinononpuòmorirecosì.QuestoTourèrovi-
nato.Siamocomeunvillaggiodi3.500personeeilnostrogrande
circodura23giorni.Èunpiccolomiracolosenoncisonopiùinci-
denti,anchesefacciamoilpossibileperevitarli».Martedì,allari-
presadellacorsa,primadellapartenzadella16/atappaaCourche-
vel,saràosservatounminutodisilenzio.

LUTTO AL TOUR

Morto il bambino
travolto dall’auto
di uno sponsor

ROTTERDAM L’Italia della pallavo-
lo vince la sfida con la storia e i nu-
meri. Per l’ottava volta la nazionale
tre volte campione del mondo ha
conquistato la World League. Undi-
ci edizioni disputate, la seconda vit-
toria nel torneo internazionale del-
l’era Anastasi, il tecnico erede di Ve-
lasco e Bebeto, che a un anno e
mezzo dall’incarico ha continuato
sulla scia di successi che ha reso d’o-
ro gli ultimi dieci anni del volley az-
zurro. Il copione si è ripetuto anche
a Rotterdam, con l’Italia ancora una
volta sul gradino più alto a sollevare
il prestigioso trofeo. La Russia ha
creduto fino alla fine di poter riscat-
tare la finale europea del ‘99 a Vien-
na e invertire la tendenza che vede
gli azzurri vincenti. Invece, proprio
come era successo sabato con la Ju-
goslavia, l’Italia è stata protagonista
di una memorabile rimonta, dimo-
strando ancora una volta di essere
squadra di carattere. Il bronzo è an-
dato al Brasile, che si è imposto su
una sfortunata Jugoslavia 3-0. Sotto
2 set a 1, gli azzurri hanno trovato

le energie fisiche e nervose per con-
trastare l’avversario, superarlo nel
finale del quarto set, batterlo di mi-
sura conducendo il tie break. Una
grande vittoria del gruppo, che mai
come in questa occasione ha dovu-
to far fronte ai problemi fisici di al-
cuni titolari. Ma se Gardini Giani e
Papi hanno dato il loro contributo
in modo discontinuo, Sartoretti e
Fei sono stati degni sostituti. Sono
loro, insieme a Rosalba i veri artefici
della vittoria in finale. Lo dimostra
il premio riconosciuto al mancino
umbro come miglior realizzatore
del torneo: Sartoretti è stato infatti
uno dei protagonisti azzurri che
hanno firmato la scalata dell’Italia.

Il primo set parte all’insegna dell’e-
quilibrio, poi l’Italia accelera. Il mu-
ro funziona, in attacco Sartoretti e
Rosalba si coordinano, grazie alla
collaborazione di Fei. Gli azzurri ac-
cumulano cinque lunghezze, ma
sul 19-14 si disuniscono. La Russia
ne approfitta e rimonta. Nel secon-
do l’Italia è meno efficace e la Rus-
sia si porta avanti, poi quando vie-
ne raggiunta (6-6) allunga di nuovo
13-9. L’Italia mostra problemi in ri-
cezione e in attacco sbaglia molto.
Savaliev e Iakovlev danno ai russi il
25-18. Anastasi reinserisce Bracci
nella terza frazione e sostituisce Sar-
toretti con Giani, senza risultati. La
Russia allunga a metà set, e appro-

fittando di tanti errori dell‘ attacco
azzurro arriva sul 19-12. Il rientro di
Sartoretti limita i danni, ma non la
perdita del parziale 25-20. Cresce la
tensione, ma per l’Italia è tutto in
salita. Sotto 11-15, Anastasi mette
Giani al centro per Mastrangelo. Il
cambiamento di ruolo per Giani
sembra azzeccato: il muro migliora,
poi rientra Papi e mette a segno tre
punti importanti. Un doppio muro
di Sartoretti regala il primo vantag-
gio 18-17. Gli azzurri ci credono e
vincono 25-21. È ancora il tie break
ad assegnare la vittoria. Gli azzurri
ritrovano il miglior Papi guadagna-
no subito due lunghezze (4-2) che
conservano sino al cambio di cam-
po. Tengono i nervi anche quando
la Russia pareggia (8-8). Il finale è
incandescente e sofferto. L’Italia ar-
riva alla palla match, due attacchi
vincenti di Papi regalano il succes-
so, ma il sogno più grande deve an-
cora arrivare: a Sydney la nazionale
cercherà quell’oro olimpico, l’unico
che manca nella storia della palla-
volo made in Italy.

L’Italvolley «schiaccia» la leggenda
Russia battuta: per gli azzurri è l’ottavo trionfo in World League

L’Italvolley dei
record: otto
successi su 11
in World
League
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